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NOTIZIE SULLA RIFORMA

CON LA NUOVA VALUTAZIONE DI BASE 
SEMPLIFICAZIONE E DIRITTI AL CENTRO

-
-

-
-

-
-

-
-

-

di Angelo Cerracchio
Coordinatore del gruppo di lavoro Benessere e Salute – 
Osservatorio nazionale sulla condizione delle persone con disabilità

Il Decreto legislativo 62/2024 ridisegna il sistema di accertamento 
della disabilità. Certificato unico e un percorso che porta al progetto 
di vita personalizzato. La spiegazione in otto punti

Il progetto di vita individuale, personalizzato e partecipato (PdV) è l’atto conclusivo di un 
percorso che la Legge delega al Governo in materia di disabilità ha ridisegnato in coerenza con la 
Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità (CRPD), recepita con legge 
sovraordinata (legge n. 18/2009). Il percorso, ingegnerizzato dal Decreto legislativo 62/2024, 
prende le mosse dalla rivisitazione del linguaggio e consente alla persona con disabilità, accer
tata al termine della valutazione di base, di attivare l’accomodamento ragionevole e di richiede
re l’elaborazione del PdV.

La valutazione di base, l’architrave su cui poggia il PdV, introduce una nuova procedura e nuo
vi strumenti e criteri per accertare la condizione di disabilità: locuzione che sostituisce la paro
la handicap, ovunque ricorra, e indica una duratura compromissione fisica, mentale, intellettiva, 
del neurosviluppo o sensoriale che, in interazione con barriere di diversa natura, può ostacolare 
la piena ed effettiva partecipazione nei diversi contesti di vita su base di uguaglianza con gli altri.

La nuova procedura prevede che:
1. il procedimento valutativo è attivato dal medico certificatore con la trasmissione del certifica

to medico introduttivo (CMI) all’Istituto Nazionale della Previdenza Sociale (INPS) per via telema
tica. Prima della riforma, all’invio del CMI doveva seguire, entro 90 giorni, l’invio della domanda 
amministrativa. I benefici, previsti al termine dell’accertamento, partivano dal mese successivo 
all’invio della domanda amministrativa, ora partono dal mese successivo all’invio del CMI.

2. È possibile richiedere, nei casi di grave o completa compromissione delle funzioni e/o delle 
strutture corporee, l’accertamento della condizione di disabilità sulla base degli atti, senza il 
ricorso alla visita diretta.

3. Il CMI può essere rilasciato, oltre che dai medici di medicina generale, dai pediatri di libera 
scelta, dagli specialisti ambulatoriali del SSN, dai medici in quiescenza iscritti all’albo, dai li
beri professionisti e medici in servizio presso strutture private accreditate e anche dai me
dici in servizio presso le aziende sanitarie locali, le aziende ospedaliere, gli istituti di ricovero 
e cura a carattere scientifico, i centri di diagnosi e cura delle malattie rare. Ciò amplia la pla
tea dei medici certificatori e consente all’interessato, o a chi è legittimato a rappresentarlo, 
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BUONE PRATICHE DAL TERRITORIO

PROGETTO NOEMI, DA UNA DIAGNOSI DI SMA 
ALLA RIVOLUZIONE DI UN SISTEMA

In Abruzzo, la famiglia Sciarretta, dopo la nascita della figlia con atrofia 
muscolare spinale, ha lottato e trasformato una storia individuale in una 
missione collettiva

Ci sono storie che nascono in silenzio e poi, quasi senza accorgersene, cambiano il destino 
di molti. La storia di Progetto Noemi – Senza mai arrendersi è una di queste. E parte da una dia
gnosi che nel 2012 sembrava una sentenza, una storia di vita dura e cruda.

-

Noemi nasce il 31 maggio di quell’anno, apparentemente sana. Tre mesi dopo, il 17 ottobre, ar
riva la diagnosi: Sma, atrofia muscolare spinale di tipo 1. “Quando chiedemmo quale fosse la tera
pia, ci descrissero una malattia orfana di cura e poche settimane di vita per nostra figlia”. Andrea 
Sciarretta, il padre, ricorda quel momento vissuto con la moglie Tahereh – all’epoca ventiseienni –
come un baratro improvviso. Giovani, già genitori di un altro figlio, Mattia, si ritrovano a fare i conti 
non solo con la malattia, ma con un sistema impreparato.

-
-

 

“Ci siamo accorti subito che i sostegni che pensavamo esistessero, in realtà non c’erano”. 
Alla fragilità si somma l’isolamento, alla paura l’assenza di risposte. Eppure, proprio da lì, pren
de forma qualcosa di inatteso. “Noemi ci ha fatto capire: papà, mamma, io ho la Sma, ma andia
mo avanti”.

-
-

Così nell’aprile del 2013 nella loro Guardiagrele, in provincia di Chieti, in Abruzzo, nasce l’asso
ciazione. Il nome è una scelta precisa: trasformare una storia individuale in un progetto colletti
vo. “Abbiamo pensato che dalla sua vita potesse nascere qualcosa per tutte le famiglie come la 
nostra”. Non beneficenza, ma diritti. Non assistenzialismo, ma cambiamento.

-
-

Il primo periodo è durissimo. “Abbiamo preso schiaffi per quattro anni”, racconta Andrea. In
differenza, lentezze, incomprensioni. Ma anche determinazione. Manifestazioni, incontri, richie
ste continue. Fino a un gesto simbolico: una lettera inviata a Papa Francesco. La risposta è una 
telefonata e poi un incontro a Santa Marta con annessa preghiera davanti a 50 mila fedeli. “In 
quel momento Noemi è uscita dall’invisibilità”.

-
-

Da lì, il progetto cresce. Nel 2015 arriva il primo risultato concreto: un bando regionale per 
sostenere i caregiver. Vengono aiutate – con appena 200 mila euro – 12 famiglie, a fronte però 
di 170 domande. “Fu la prova che non eravamo pochi”. Oggi, quel numero è salito a 110 nuclei so
stenuti. Parallelamente, prende forma un altro obiettivo: portare la sanità vicino alle famiglie. 
Nel 2017 nasce a Pescara la terapia subintensiva pediatrica con tre posti letto, prima inesisten
te in Abruzzo. Nel 2023 arriva anche la terapia intensiva pediatrica (4 posti letto, sempre a Pe
scara). “Significa dare vita a questi bambini”, dice Andrea. Il Progetto Noemi non è solo strut
ture e numeri. Ma anche umanizzazione. Nei reparti, le pareti si riempiono dei quadri di Noemi 

-

-
-
-
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(L’isola dei delfini e L’isola dei colori), che dipinge con il pennello muovendo appena un braccio. 
“Attraverso i suoi colori dà forza a chi è lì dentro”. Un gesto semplice che diventa simbolo: la 
fragilità che genera bellezza. “Abbiamo fatto anche delle mostre con i quadri realizzati da Noe
mi” che all’amore per l’arte affianca la propensione per scienze e matematica frequentando la 
scuola principalmente in videocollegamento.

-

Oggi l’associazione conta 450 soci e segue alcune famiglie anche oltre i confini regionali. Ma 
la strada non è finita. “I bisogni cambiano, e noi li viviamo ogni giorno”. Il nodo resta quello dell’as
sistenza domiciliare, della presa in carico reale. “Le famiglie sono esauste. Non si può pensare 
che reggano da sole”.

-

Eppure, il motore resta lo stesso. “Noemi non si ferma mai. Quando raggiungiamo un obietti
vo, ci chiede: e adesso?”. Ed è questa spinta continua che tiene in movimento tutto. In fondo, il 
Progetto Noemi è qui: in una bambina a cui erano stati dati pochi mesi di vita e che oggi, a quat
tordici anni, continua a progettare, scegliere, immaginare. “Noi siamo i tirocinanti di nostra figlia, 
lei è la nostra ispiratrice”, sorride Andrea.

-

-

Una lezione che va oltre la malattia. E che, giorno dopo giorno, continua a trasformarsi in 
obiettivi da raggiungere: il prossimo – ambizioso – è far entrare l’ospedale in casa per aiutare le 
famiglie nell’assistenza.

Noemi durante l’incontro con Papa Francesco
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Il reparto di terapia intensiva a Pescara, una delle grandi conquiste del Progetto Noemi

Lo scorso marzo Andrea Sciarretta e Tahereh Pisciotta, genitori della piccola Noemi, sono stati nominati 
Cavalieri dell’ordine al merito della Repubblica italiana dal presidente Sergio Mattarella

Noemi insieme ai suoi genitori e al ministro per le Disabilità Alessandra Locatelli
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LE STORIE

DA CANE RIFIUTATO A SOCCORRITORE: 
MARLEY È CIECO MA RITROVA LE PERSONE

Carlotta e Marco hanno scelto un amico a quattro zampe che nessuno 
voleva e insieme hanno costruito un percorso fatto di autonomia e nuove 
possibilità

La storia di Carlotta Nelli, Marco Chimenti e il loro cane Marley insegna che non servono gli oc
chi per vedere davvero. A volte è l’amore a insegnarti la strada, passo dopo passo, trasforman
do il buio in un mondo pieno di colori.

-
-

L’inizio: dalla paura all’amore

“La nostra – racconta Carlotta – è una favola vera, iniziata alla fine del 2016, quando per su
perare la paura dei cani entrai in un canile. Lì incontrai Klaus, un pastore tedesco di 13 anni, con 
disabilità alle zampe posteriori, segnato da una vita intera trascorsa in box, quasi un ergasto
lo senza colpa. Accanto a lui c’erano cani più giovani, più belli, più ‘facili’, quelli che tutti guarda
vano e sceglievano. Ma io vidi altro: il suo sguardo. Dopo venti giorni, lo portammo a casa. Con lui 
abbiamo vissuto due anni intensi, profondi, che ci hanno insegnato cosa significhi davvero pren
dersi cura, esserci, accompagnare. Quando è volato sul ponte dell’arcobaleno, abbiamo scelto di 
riaprire il cuore a un altro cane in difficoltà. Abbiamo visto l’appello di Marley, un pastore tede
sco nato cieco in Puglia, con microftalmia. Era nato in un allevamento, ma scartato perché non 
vendibile e destinato all’abbattimento, poi trasferito in un canile di Bari. Il suo appello girava da 
mesi, ma nessuno aveva mai chiamato, neanche per curiosità. Noi non ci siamo spaventati. Sia
mo stati le zampe di Klaus, volevamo essere gli occhi di Marley”.

-

-
-

-

-

-

L’incontro

Carlotta e Marco non cercavano un cane perfetto. Cercavano un incontro. Marley non li guar
dò. Non poteva. I suoi occhi, velati e lontani, sembravano raccontare un mondo che andava rico
struito, passo dopo passo. Carlotta ricorda ancora il primo giorno in cui Marley entrò nella loro vi
ta: “Arrivò a casa nostra il 17 marzo 2019, a sette mesi, con una staffetta dal canile di Bari. Partì 
con una valigia carica di fiducia, e quando non vedi, la fiducia vale doppio. All’inizio abbiamo avu
to paura – racconta Carlotta –, paura di non essere all’altezza, di non riuscire a dargli la vita che 
meritava. I primi giorni furono di urti, esitazioni, piccoli ostacoli. Avevamo chiesto consigli anche 
ad addestratori e veterinari specializzati, e molti ci avevano detto che un cane cieco non avrebbe 
potuto fare una vita autonoma, che non sarebbe riuscito neppure a salire le scale. Nonostante vi
vessimo al secondo piano senza ascensore non ci siamo assolutamente persi d’animo; come dice 
sempre Marco ‘quello che non impari da solo lo impariamo insieme’. Così ogni giorno è stata una 

-
-
-

-

-
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conquista; Marley ha potenziato tutti gli altri sensi, ha iniziato a contare i passi, a riconoscere i pa
vimenti dal rumore delle zampe, a distinguere le persone dal profumo e dal ritmo del respiro. Un 
giorno, durante una passeggiata al parco, tra vento e odori nuovi, Marley si fermò; rimase immo
bile per qualche secondo, poi fece un passo, un altro e un altro ancora, sempre più sicuro. C’è sta
to un momento emblematico in cui ci siamo resi conto che non stava più seguendo: stava esplo
rando. Fu lì che capimmo quanta strada avevamo fatto insieme e di quanto, in questo percorso di 
autonomia, la fiducia e l’amore abbiano avuto un peso fondamentale”. 

-

-
-
-

La fiducia

“Marley – racconta Carlotta – ha potuto iniziare a vivere davvero. Ha imparato a correre nei 
prati seguendo il vento, a giocare riconoscendo il suono di una pallina, a orientarsi in casa come 
se ogni spazio fosse inciso nella sua memoria, sale le scale e si muove nel mondo con sicurezza. 
Non vede, ma usa tutti gli altri sensi: olfatto, udito e quelle vibrisse che gli permettono di perce
pire lo spazio: è riuscito a vivere a colori. Nel 2023 è diventato il primo cane cieco operativo nel
la Protezione Civile per la ricerca di persone scomparse, ha ottenuto anche un brevetto da ca
ne bagnino: un cane ‘da aiutare’, destinato a non vivere, che ‘oggi aiuta gli altri’”. La sua storia, 
raccontata anche nel libro La vita a colori di un cane cieco e condivisa sui social, ha cambiato lo 
sguardo di molte persone. “Oggi, quando qualcuno dice ‘povero cane’ per me è un pugno nello 
stomaco, perché Marley non è mai stato povero. È pieno. Pieno di coraggio e di amore. Pieno di 
fiducia verso chi lo accompagna verso la vita: si affida completamente, al punto da saltare nel 
vuoto seguendo una voce. E forse è proprio questo il suo insegnamento più grande. Non sono gli 
occhi a dare colore alla vita. Sono le relazioni, i gesti, la fiducia, la capacità di andare avanti anche 
quando la strada non è chiara. Marley non ha mai visto un tramonto. Ma lo ha vissuto mille volte”. 

-
-
-

Un nuovo sguardo sulla disabilità

“Marley ha cambiato profondamente il nostro modo di vedere il mondo – conclude Carlotta 
–. Ci ha insegnato che non esistono ‘poverini’, ma individui ed esseri viventi con capacità diver
se. E quella parola, ‘poverino’, è sparita anche verso le persone. Non c’è più compassione, ma ri
spetto. Questa consapevolezza si è riflessa anche nella vita quotidiana, come nelle esperienze 
in barca con persone cieche, vissute con naturalezza e senza barriere. La storia di Marley inse
gna che ogni limite può trasformarsi in una risorsa, che si può essere felici con ciò che si ha: per
ché la disabilità non è vivere al buio, ma un altro modo di vedere”.

-
-

-
-
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Carlotta e Marco insieme al loro cane Marley. Crediti foto: Nicola Allegri

Marley al mare

Marley durante l’allenamento
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GIACOMO BERTAGNOLLI, ESSERE CAMPIONE: 
“COSÌ HO IMPARATO A VINCERE LE MIE SFIDE”

La leggenda dello sci alpino paralimpico, ipovedente dalla nascita, 
spiega come è arrivato a 13 medaglie in 3 edizioni diverse dei Giochi

Tredici medaglie (sei d’oro) in tre edizioni delle Paralimpiadi. Un palmarès che parla da solo, 
ma che rischia quasi di semplificare una storia molto più complessa: quella di Giacomo Berta
gnolli, fuoriclasse dello sci alpino, cresciuto tra difficoltà, determinazione e una normalità co
struita giorno dopo giorno.

-
-

La passione per la neve nasce presto, in famiglia. “È arrivata principalmente da mio papà – 
racconta – in una famiglia sempre molto sportiva. Lo sci era un modo per divertirsi, stare all’a
ria aperta, crescere”. I primi passi sugli sci arrivano a neanche tre anni. All’inizio è gioco, con ami
ci e parenti, tra discese e neve fresca in Val di Fiemme (è nato a Cavalese), “Era un divertimen
to che affiancava tanti altri sport”, spiega. La svolta arriva nel 2013, quando scopre lo sport pa
ralimpico. “Lì ho fatto il salto di qualità che ho sempre voluto: puntare allo sport agonistico”. Una 
scelta quasi naturale per chi, come lui, si definisce “molto competitivo”, con una voglia costan
te di mettersi alla prova.

-
-
-
-

-

Giacomo convive dalla nascita con una disabilità visiva, è ipovedente per un’atrofia del 
nervo ottico: “Vedo un mezzo decimo per occhio. Ma la cosa positiva è che è sempre stata la 
mia normalità”. Nessun confronto con un prima, nessun trauma da perdita: solo un percorso 
di adattamento continuo. “Mi sono trovato le mie strategie. A scuola, ad esempio, facevo fati
ca a leggere la lavagna, ma ho imparato a chiedere aiuto, a farmi dare una mano”. È proprio lì 
che nasce uno dei tratti distintivi del campione: la capacità di trasformare un limite in compe
tenza. “Ho imparato ad ascoltare, a capire davvero i concetti. Non avevo memoria fotografica, 
quindi dovevo fare mie le cose”. Una necessità diventata punto di forza, anche nello sport. Pri
ma dello sci alpino, c’è stato anche l’hockey su ghiaccio, abbandonato quando il livello si è al
zato e la velocità del gioco ha reso più evidente il limite visivo. “Mi perdevo il disco. Non era una 
questione di bravura, ma di visione”. Una presa di coscienza che lo spinge verso nuove strade, 
fino all’incontro decisivo con lo sci paralimpico.

-

-

-
-

Da lì, la crescita è rapidissima: nazionale conquistata in un anno e mezzo, minorenne, prime 
medaglie in Coppa del Mondo già a 15 anni. Poi le Paralimpiadi, vissute ogni volta in modo diver
so. Nel 2018, giovanissimo, ci arriva senza pressioni: “Non avevo niente da perdere”, e porta a ca
sa quattro medaglie. Nel 2022, invece, la sfida è mentale: “Dovevo dimostrare che non era sta
to un caso”, e ne vince altre quattro. La chiave del suo successo? La gestione della pressione. 
“Non vuol dire che non ho paura. Ma riesco a controllarla e a esprimermi al meglio quando conta”. 
È questa freddezza nei momenti decisivi che fa la differenza tra allenamento e gara, tra talento 

-
-
-
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e vittoria. L’ultima esperienza paralimpica, la più intensa perché in Italia, nella sua Cortina, è sta
ta anche la più complessa: infortuni, tensioni, condizioni difficili. Eppure, il bilancio lo porta alla 
dimensione di leggenda, 5 medaglie: “Quello che volevo era tornare a casa soddisfatto. E ci so
no riuscito”.

-

-

Oggi, a 27 anni, lo sguardo è già oltre il risultato. “Non ho più un obiettivo di medaglie. Voglio 
continuare a migliorare, diventare uno sciatore ancora più forte”. E anche fuori dalla pista, Gia
como costruisce il suo futuro, tra nuovi progetti (è appassionatissimo di economia e finanza) e 
la voglia di viaggiare: “È quello che ti fa crescere davvero”. Il messaggio finale è semplice ma po
tente, rivolto soprattutto ai più giovani: “Bisogna avere il coraggio di buttarsi, di provare, di non 
aver paura di sbagliare. Sono proprio gli errori che ti fanno andare avanti. Prima di trovare la mia 
strada nello sci ho provato tanti altri sport…”. Parole che raccontano più di qualsiasi medaglia. 
Perché dietro i successi di Giacomo non c’è solo un campione, ma un percorso umano fatto di 
scelte, adattamenti e consapevolezza. Una storia in cui la vera vittoria, prima ancora del podio, 
è aver imparato a trasformare ogni limite in possibilità.

-

-

A sinistra Andrea Ravelli, a destra Giacomo Bertagnolli. Crediti foto: Mezzelani GMT/CIP
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Bertagnolli festeggia una delle medaglie di Milano-Cortina 2026

Bertagnolli con la sua guida Andrea Ravelli durante una delle gare delle Paralimpiadi
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INIZIATIVE DEL MINISTERO

VIAGGIARE È UN DIRITTO DI TUTTI: 
ALLA LEOPOLDA IDEE E PROGETTI

Italia Insieme a Firenze è stato un momento di confronto tra istituzioni, 
operatori e associazioni. Allestito uno spazio espositivo con le Regioni 
presenti e anche una cena di gala curata da 25 associazioni che fanno 
inclusione lavorativa

Una giornata di confronto e proposte per ridefinire il concetto di accessibilità nel turismo. Alla 
Stazione Leopolda di Firenze, Italia Insieme – Turismo accessibile e territorio, organizzato dal mini
stero per le Disabilità, ha riunito lo scorso 22 aprile istituzioni, operatori e associazioni con l’obiet
tivo di trasformare l’inclusione in una pratica diffusa e strutturale. A lanciare il dibattito è stato il 
ministro per le Disabilità Alessandra Locatelli, che ha ribadito un principio netto: “Viaggiare, muo
versi, andare in vacanza e avere tempo ricreativo di qualità è un diritto di tutti”. Un’affermazione 
che racchiude il senso dell’iniziativa e orienta le politiche verso un cambio di paradigma. Il tema 
dell’accessibilità si intreccia così con quello dello sviluppo dei territori. Il vicepresidente del Con
siglio Matteo Salvini ha evidenziato il contributo del sistema dei trasporti nel migliorare informa
zione e fruibilità dei servizi, il vicepresidente del Senato Gian Marco Centinaio l’importanza di la
vorare insieme e di investire sulla formazione degli operatori, mentre il presidente della Regione 
Toscana Eugenio Giani ha sottolineato come su questo terreno si misuri il grado di civiltà di un Pa
ese. Presente anche la sindaca di Firenze Sara Funaro, insieme a rappresentanti delle istituzioni 
e del mondo associativo. Locatelli ha poi evidenziato gli investimenti pubblici, spiegando che “per 
il turismo accessibile sono ripartiti 50 milioni di euro” destinati alle Regioni per progetti su spiag
ge, musei e percorsi culturali, spesso poco raccontati, e che hanno già permesso di attivare “560 
tirocini formativi”.

-
-

-

-
-
-

-

-

L’introduzione dei lavori, affidata a Serafino Corti, coordinatore del Cts dell’Osservatorio na
zionale sulla condizione delle persone con disabilità, ha posto l’accento sulla necessità di raffor
zare competenze e formazione degli operatori turistici, migliorando la qualità dell’accoglienza. 
Il primo panel, dedicato a Patrimonio culturale e accessibilità, percorsi culturali e inclusione, ha 
visto confrontarsi esperti, amministratori e operatori sul tema della valorizzazione dei territo
ri attraverso politiche inclusive. Tra i relatori, rappresentanti di diverse regioni italiane, dirigenti 
pubblici e responsabili di progetti innovativi, con esempi concreti di buone pratiche già avviate.

-
-

-

La seconda sessione, incentrata su Tempo libero per tutti, attività sportive e ricreative nel 
turismo esperienziale, ha approfondito invece il ruolo dello sport e delle esperienze come le
ve fondamentali per un turismo accessibile. Interventi da parte di assessori regionali, esper
ti di welfare, operatori del turismo e rappresentanti del mondo dell’associazionismo hanno evi
denziato come l’inclusione passi anche dalla possibilità di vivere appieno il tempo libero. Nel 

-
-
-
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pomeriggio il terzo panel Inclusione lavorativa nel turismo, opportunità e buone pratiche ha 
acceso i riflettori sull’accesso al lavoro per le persone con disabilità. Poi è stata la volta del
la testimonianza della rete Bilt (Bellezza, inclusione, lavoro, talenti) che ha ribadito il valore 
della formazione e delle competenze come strumenti fondamentali per favorire l’inserimen
to professionale. Il quarto panel, dedicato ai Servizi per un turismo realmente accessibile, ha 
affrontato il tema delle infrastrutture e dell’organizzazione dell’offerta turistica. Spazio an
che al contributo del volontariato con la testimonianza di Lions e Rotary, a sottolineare il ruo
lo delle reti associative nella costruzione di comunità più inclusive. La giornata si è conclusa 
con una tavola rotonda dedicata allo sviluppo di un sistema territoriale inclusivo. Un momen
to di sintesi che ha coinvolto rappresentanti delle istituzioni e del settore dei trasporti e del tu
rismo, evidenziando la necessità di un approccio integrato tra mobilità, accoglienza e servizi.  
Il ministro Locatelli ha poi firmato un protocollo con Cittàslow Italia per la promozione e la diffu
sione di pratiche e modelli di turismo accessibile nei Comuni aderenti alla rete Cittàslow. Le par
ti si sono impegnate reciprocamente ad attivare e sostenere iniziative, a livello nazionale e terri
toriale, ispirate alla Convenzione Onu sui diritti delle persone con disabilità e guidate dalla Carta 
di Solfagnano, per la partecipazione alla vita sociale delle persone con disabilità e delle loro fami
glie e lo sviluppo della loro autonomia, dei loro talenti e delle loro competenze.

-

-

-
-

-
-

-
-
-

-

Oltre alla parte convegnistica, a Italia Insieme è stata allestita un’area espositiva con gli 
stand delle Regioni, del terzo settore e anche 12 food truck. L’evento è stato preceduto da una 
cena di gala curata da 25 associazioni che fanno inclusione lavorativa in collaborazione con il di
partimento Solidarietà ed emergenze della Federazione italiana cuochi. La cena è stata intera
mente preparata e servita dai ragazzi con disabilità delle diverse associazioni, con l’intratteni
mento musicale della Rangers Music Band dell’associazione Il Brugo di Brugherio.

-
-
-

Il ministro Alessandra Locatelli a Italia Insieme nel suo saluto alla cena di gala del 21 aprile
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La firma del protocollo d’intesa tra il ministro Locatelli e Cittàslow Italia

La presentazione della Rete Bilt (Bellezza, inclusione, lavoro, talenti), promossa dal ministro Locatelli

La testimonianza dei Rotary a Italia Insieme
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